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In primo piano: dopo l'accordo 

Cee, per il latte è 
una cura da cavallo 

Negli ultimi anni la Cee ha sempre rischiato 
di annegare in un bicchiere di latte. Le ecce
denze del settore crescevano a ritmi incredibili 
(ancora adesso la montagna di burro nei ma
gazzini Cee è di 861 mila tonnellate). Le spese 
assorbivano il 30% dell'intero bilancio comuni-
tarlo. I dieci paesi non riuscivano a mettersi 
d'accordo su come risolvere il problema. Una 
settimana fa è avvenuto il «miracolo». Nell'ac
cordo di Bruxelles i ministri dell'agricoltura 
hanno varato una «cura», un piano di intervento 
quinquennale per il latte. 

Ecco in pratica cosa prevede. Con il regola
mento del 2 aprile è fissata per ogni paese Cee 
una quota di produzione di latte. Per l'Italia è 
pari al livello del 1983, cioè di 8.290.000 tonnel
late. Ma la quota non è solo nazionale. È previ
sto che ogni singola azienda e ogni latteria (ca
seifici, centrali del latte) non possa superare la 
produzione di latte dell'83. Se lo farà, pagherà 
un superprelievo. Per le latterie sarà una tassa 
di oltre 290 lire per ogni litro di latte prodotto 
in più (ogni latteria si dovrà poi rivalere sui 
propri conferenti). A questo si aggiunge la tas
sa di corresponsabilità sul latte (9 lire al litro). 

Per il latte, insomma, la Cee ha sommini
strato una vera e propria cura da cavallo. Essa 
ha indubbiamente un risvolto politico positivo: 
fa uscire l'Europa da una fase di immobilismo. 
Ma è anche una cura che se per altri paesi 
(quelli che producono le eccedenze) può rile
varsi utile, anche se dolorosa, per l'Italia ri
schia di stravolgere la nostra già debole zoo
tecnia. 

Vediamo perché. Primo, l'Italia è l'unico 
paese Cee che aumenta annualmente il proprio 
consumo di latte. Se la produzione nazionale si 
bloccherà, saremo costretti ad aumentarne 
sempre più le importazioni, con gravi danni 
per la bilancia commerciale. 

Secondo, l'Italia ha una produttività media 
per vacca più bassa di altri paesi (37 quintali di 
latte, contro i 41 media Cee) nel 1981. Ogni 
modernizzazione verrà penalizzata. Insomma 
le nuove norme aggraveranno gli squilibri tra i 
vari paesi della Cee. 

Terzo, dovrà essere creato un sistema am
ministrativo di assegnazione delle quote di con
trollo e di prelievo fiscale. Si tratterà di una 
ripartizione dirigistica che metterà aziende e 
regioni una contro l'altra e che ricorda modelli 
di pianificazione agricola dei paesi socialisti 
(non certo coronati da successo). Una soluzione 
•assurda In generale e folle per l'Italia» — co
me ha detto Luciano Barca, responsabile della 
Sezione agraria del PCI — visto lo stato coma
toso delle nostre strutture pubbliche. 

In questa situazione il ministro dell'agricol
tura Pandolfi si difende (sottovoce) dicendo che 
nel caos delle statistiche verranno camuffati 
gli aumenti produttivi (intanto alcune latterie 
già si «attrezzano» per nascondere contabil
mente il latte di supero). I funzionari del mini
stero dell'agricoltura stanno studiando come 

•incoraggiare la rinuncia alla produzione da 
parte di allevatori marginali per poterla riallo
care in aziende in espansione. Compito diffici
le: non solo sarà difficile convincere il vecchio 
contadino a vendere la sua vacca, ma Fortuna
to Tirelli segretario dell'Aia (associazione ila-
liana allevatori) calcola in 150 miliardi il costo 
per «spostare» 2 milioni di quintali di latte. Chi 
pagherà? E chi sborserà poi i 70 miliardi che 
presumibilmente l'Italia dovrà pagare alla Cee 
per il superprelievo latte nel 1984? Alla Came
ra la DC e il PCI propongono che sia lo stesso 
governo. Finora Pandolfi ha detto che i soldi 
per l'agricoltura ci saranno, ma il ministro del 
tesoro, Giovanni Goria, tace. 

Arturo Zampagliene 

n co 
Sono facili da allevare, belli 

da guardare, buoni da mangia
re, piacciono ai bambini, son 
prolifici e pacifici. Una volta, 
su un uomo, che vedeva il suo 
doppio proprio in questo dol
cissimo animaletto, per l'occa
sione ingigantito, ci fccoro an
che un film, si chiamava «Har-
vey». Ma sì, stiamo proprio par
lando di loro, i conigli: bianchi, 
grigi, screziati, e macchie di 
tutti i generi e di tutte le gran
dezze, che vengono allevati in 
tutto il mondo. È un animale di 
grandi risorse: non solo come 
•macchinai da carne, ma anche 
perché produce une pelliccia 
morbida e di costo molto conte
nuto. E, inoltre, chi non ricorda 
gli «angora, di Luisa Spagnoli? 

Ma quanta carne di coniglio 
si produce nei cinque continen
ti? Almeno un milione di ton
nellate l'anno delle quali il 24 
per cento in URSS, il 18 per 
cento in Francia e il 1G per cen
to in Italia. Vengono, poi, la 
Spagna, con il 12 per cento, e 
gli altri paesi europei. Metà 
della produzione mondiale è 
riunita in tre soli paesi: Fran
cia, Spagna e Italia. Nonostan
te che nel nostro Paese siano 
stati allevati nel 1982 oltre 75 
milioni di capi — per l'esattez
za 75.560.000 — pure non sia
mo riuciti a tener dietro alla ri
chiesta del mercato. 

Se vent'anni fa si consumava 
appena poco più di un chilo di 
carne di coniglio a testa, ora 
siamo sui 4 chili e 400. In so
stanza il mercato italiano as
sorbe due milioni e mezzo di 
quintali di carne, con un giro 
d'affari che supera i 2.000 mi-

che passione 
Pur avendone allevati 75 milioni 
non siamo riusciti a tener dietro 
alla richiesta del mercato. Un 

congresso mondiale a Roma. Nel 
2000 il fabbisogno di carne sarà 
soddisfatto da questo grazioso 

animale facile da nutrire e 
che si riproduce con facilità 

ITALIA: CONSUMI QUADRUPLICATI 

Anno 
Consumo 

totale 
(000 q li) 

Consumo annuo 
prò capite 

(kg) 

Quanf si produce 
rispetto 

al consumo 

1962 
1967 
1972 
1977 
1982 

585 
843 

1.316 
1.710 
2.141 

1.2 
1.6 
2.4 
3.0 
4.4 

97% 
94% 
87% 
86% 
89% 

liardi. Ed ecco la nota dolente: 
nonostante l'incremento della 
produzione siamo costretti ad 
importare 250 mila quintali di 
carne di coniglio che va ad ag
gravare il passivo della nostra 
bilancia alimentare. E per di 
più questa carne straniera pro
duce un duplice danno ai nostri 
allevatori sia per la concorren
za. con gravi ripercussioni sul 
mercato — il coniglio arriva 
surgelato dalla Cina e, in quan
tità notevole, vivo o macellato, 
dall'Ungheria — sia per la qua

lità della carne importata, mol
to scadente e che quindi sta di
sgustando il consumatore. 

Ci vuole, a questo punto, un 
•coniglio D O C e in questo sen
so va l'iniziativa dell'Associa
zione nazionale di categoria, I' 
ANCI-AIA che ha stabilito di 
distinguere la produzione na
zionale di pregio da quella di 
importazione con un marchio 
di qualità. Abbiamo, quindi un 
Consorzio — CU.NA.CO — il 
cui obiettivo è solo quello di va
lorizzare il «nostro» coniglio e di 

proteggerlo. 
Carne alternativa per eccel

lenza, quella del coniglio è ricca 
di protidi e povera di grassi, ciò 
rende assai alto il suo valore 
nutritivo. Ottima, quindi nelle 
diete per i bambini, i malati e 
gli anziani. Per il suo ridottissi
mo tenore lipidico è particolar
mente adatto alle donne che si 
•disperano» per la cellulite. 

Il coniglio è Btato in questi 
giorni, a Roma, al centro di un 
congresso mondiale — il terzo 
— al quale hanno partecipato 

Fonte: AIA 

34 paesi con un migliaio di de
legati, soprattutto studiosi di 
genetica, fisiologia, economia, 
patologia, scienza della nutri
zione e tecnologia. 
' Se già in un papiro egiziano, 

di oltre 2000 anni prima di Cri
sto, è rappresentato un servito
re che tiene per le orecchie un 
bel coniglio — con l'altra sor
regge un vassoio pieno di uova 
di struzzo — l'uso e il consumo 
di questo animale, ora di facile 
allevamento, è antico assai. Ep
pure ha ancora una lunga stra
da da percorrere: un rapporto 
FAO afferma che negli anni 

2000 il fabbisogno mondiale di 
carne sarà soddisfatto per un 
terzo proprio da questo simpa
tico roditore. Sarebbe suffi
ciente, infatti, come è stato 
sperimentato in Messico, con
segnare ad ogni unità familiare 
un riproduttore e cinque fem
mine per avere rapidamente un 
quantitativo rilevante di pro
teine animali a basso costo: il 
coniglio infatti è assai prolifico 
e poco esigente in fatto di ali
mentazione. 

Mirella Acconciamessa 

La spesa pubblica in agricol
tura torna di attualità. Le cau
se? II restringimento delle ri
sorse finanziarie a livello nazio
nale e le difficoltà sul piano co
munitario. Nel frattempo cre
sce da ogni parte l'allarme sulle 
prospettive del settore, mentre 
il ministro dell'agricoltura, Fi
lippo Maria Pandolfi, appare 
sempre più debole nel governa
re l'intero comparto agricolo 
ma non per questo meno peri
coloso in alcune risposte, co
struite a colpi di decreto, come 
nel caso del pomodoro, di colpi 
di mano, come nel caso dell'ap
provazione del piano bieticolo-
saccarifero da parte del CIPE, 
senza tenere conto del parere 
delle Regioni. (Anche in agri
coltura si vuole forse imboccare 
la strada del decisionismo e del
la tdemocrazia governante!? Ci 
vuole ben altro per costruire il 
Piano agricolo alimentare na
zionale e dare efficacia, attra
verso le riforme, all'attuale le
gislazione agricola nazionale). 

In queste settimane sono in 
discussione i bilanci di previ
sione delle Regioni per il 1984. 
Il livello dei finanziamenti per 
l'agricoltura sembra segnare un 
pericoloso arretramento. È la 
conseguenza della legge finan
ziaria dello Stato, della manca
ta riforma delia legge sulla fi
nanza regionale, dell'irrigidi
mento dei trasferimenti dallo 
Stato alle Regioni, dell'esauri
mento del fondo per i program
mi regionali di sviluppo e del 
blocco del fondo comune. Le 
Regioni sono ridotte ormai a 
tuffici per conto*, a terminali 
contabili del ministero del te
soro. In agricoltura tutto ciò si 
riflette in termini ancora più 
negativi, in quanto sono bloc
ca ti i progetti di sviluppo e ogni 
attività di programmazione su
bisce ritardi incalcolabili. 

Il mancato stanziamento 
della quota parte regiorale per 
i diversi regolamenti CEE ri
guardanti le strutture ha fatto 
perdere alle Regioni, solo nel 
1933, finanziamenti per 560 mi-

La spesa 
pubblica: 
sprechi e 
caos a 

braccetto 
liardi. Inoltre le Regioni sono 
creditrici nei confronti dello 
Stato per circa 2.000 miliardi, 
relativamente ad anticipazioni 
effettuate nel passato. La man
cata riforma delle direttive so
cio-strutturali non ha permesso 
di utilizzare 375 miliardi di 
contributi a fondo perduto, ol
tre a 3.000 miliardi di mutui. 

Gli stanziamenti della legge 
quadrifoglio per il 1984 debbo-

Biotecnologie e 
ingegneria genetica: 

i nuovi centri a 
Trieste e New Delhi 

ROMA — Il Centro internazio
nale di biotecnologia e ingegne
ria genetica, promosso dall'U-
nido (ONU) avrà sede presso 
Trieste e New Delhi. È stata, 
quindi, accettata la proposta i-
talians che prevede, oltre a 
queste componenti fondamen
tali. una rete di centri affiliati 
nazionali riguardarti ampie re
gioni geografiche. La decisione 
mette l'Italia in posizione di 
primo piano, accentua il ruolo 
scientifico di Trieste e consente 
di sviluppare la cooperazione 
tra paesi industrializzati e pae
si in via di sviluppo in un mo
mento difficile. 

no essere ripartiti con grande 
sollecitudine, ma occorre fare 
subito chiarezza sulla utilizza
zione di 1.284 miliardi di resi
dui di competenza del ministe
ro dell'agricoltura. Come si 
possono spendere? A cosa deb
bono essere finalizzati? 

Inoltre, come si affronta l'e
mergenza, come si risponde alla 
domanda di coordinamento 
della spesa per la ricerca allar
gata, per la sperimentazione, 
per i centri di diffusione tecno
logica, per la difesa e la qualifi
cazione dell'impresa agricola? 
In q uesto campo i ritardi dell 7-
talia sono paurosi, come è stato 
evidenziato a Milano in un re
cente convegno dove il PCI ha 
precisato le proposte per la co
struzione di un sistema di ser
vizi reali all'impresa. 

Una spesa pubblica qualifi
cata e finalizzata; strutture ef
ficienti e democratiche; perso
nale specializzato e pronto; 
partecipazione responsabile e 
organizzata dei produttori; ri
forme strutturali e istituziona
li: è q uan to occorre per fare del
la spesa pubblica una vera leva 
dello sviluppo agricolo. Stan
ziare quanto occorre e spendere 
bene e subito ciò che è necessa
rio per l'agricoltura è quanto 
domandano le aziende che vo
gliono ammodernarsi, crescere 
qualitativamente, migliorare 1' 
imprenditorialità, accrescere il 
reddito. Insomma essere parte 
decisiva dell'economia reale. 
Questi debbono essere i capi
saldi del rinnovato Piano agri
colo nazionale. Senza una pro
fonda revisione del modo di 
spendere gli stanziamenti pub
blici per l'agricoltura, il rischio 
è che il futuro piano fallisca mi
seramente, come quello prece
dente. 

Il 4 e 5 maggio i comunisti 
discuteranno di questi temi in 
un apposito convegno naziona
le a Firenze, ma vogliono già da 
oggi aprire un dibattito pubbli
co, un confronto con tutte le 
forze interessate. 

Agostino Bagnato 

Anche il lombrico teme l'imbroglione 
FIRENZE — Dalla signora che piaz
za la lettiera in giardino ai grandi 
allevamenti industriali del nord e del 
centro Italia: tra moda e business c'è 
stato negli ultimi anni un revival del 
lombrico. Una sorta di corsa all'oro 
che In poco tempo ha creato lo sce
narlo classico di una attività sugge
stiva e. a detta di molti, assai lucro
sa. Accanto al produttori seri e ai 
piccoli allevatori domestici si è for
mata una schiera di imbroglioni spe
cializzati nel fare il bidone a molti 
coltivatori e vivaisti. Attirati dal 
prezzo questi ultimi hanno ac
quistato sacchi di fertilizzanti sa
pientemente mescolati con terra e 
terriccio. In mancanza di una legge 
che regoli la produzione e la vendita 
dell'humus di lombrico il disordine e 
il caos erano inevitabili. 

Anche per colpa di questi •impren
ditori» senza scrupoli il prezioso fer

tilizzante prodotto dai lombrichi è 
oggi poco conosciuto. C'è una certa 
diffidenza da parte di molti consu
matori. Lo sviluppo industriale degli 
allevamenti e l'espansione di questa 
attività impongono invece una legi
slazione precisa sulla lombrlchlcol-
tura e sulla vendita di humus. Una 
richiesta che è stata avanzata a Fi
renze al convegno sulla lombrichi-
coltura promosso dal Comitato to
scano della Lega delle cooperative, 
dall'Associazione intercomunale fio
rentina e dalla cooperativa agricola 
di Norcennl che da tre anni ha im
piantato un allevamento modello nel 
Valdarno. L'idea può apparire biz
zarra- Creare una denominazione 
controllata per il fertilizzante pro
dotto dal lombrichi. Un «humus doc» 
in altre parole. Di fatto questa inizia
tiva tocca il cuore del problema e 
contribuirebbe a far conoscere mag

giormente il prodotto aumentando il 
mercato e quindi il vantaggio econo
mico. 

L'humus è un coadiuvante della 
fertilizzazione del terreno, dice Mas
s imo Scalabrino. consulente marke
ting della cooperativa di Norcennl. 
ed è diverso a seconda del nutrimen
to del lombrichi, ogni sacco dovreb
be specificare la composizione del 
contenuto. La cooperativa di Nor
cennl si è offerta come sede, metten
do a disposizione locali e impianti, 
per la costituzione di un centro di 
controllo, sotto la guida del CNR, 
della Iombrichicoltura e dell'humus. 
In prospettiva si pensa anche ad una 
scuola aperta tutto l'anno in grado 
di sfornare esperti del settore. 

Se 11 lombrico è utile In agricoltu
ra, vantaggi ancora più grandi si 
hanno nel risanamento dell'ambien
te. Su questo aspetto il convegno ria 

richiamato l'attenzione del comuni 
per sperimentare l'uso del lombrico 
nello smaltimento del rifiuti urbani. 
Il disordine e spesso l'improvvisazio
ne che regnano in questo campo ren
dono difficile tracciare u n a mappa 
precisa della produzione italiana e 
anche del mercato dell'humus. 
Grandi allevatori (imprenditori pri
vati, consorzi e cooperative) operano 
in Lombardia, Emilia-Romagna, 
Toscana e Lazio. Si va dalla grossa 
impresa alla piccola lettiera nel giar
dino che costa due milioni e rende 
dalle tre alle quattrocentomlla lire 
all'anno. Più di una voce ai conve
gno di Firenze ha contestato l'idea 
della Iombrichicoltura come hobby. 
Tuttavia chi intende avvicinarsi a 
questa attività non ha che da rivol
gersi alle Imprese ed alle cooperative 
che danno più affidamento. 

Luciano Imbasciati 

Caccia alla volpe (ma sen
za cani e suon di corno), ma 
anche alla vipera. La Provin
cia di Latina, infatti, ricom
pensa con 10-15 mila lire chi 
uccide uno di questi due ani
mali. La notizia ha provoca
to vivo stupore tra gli aman
ti della natura. Stupore giu
stificato da diversi fattori. Le 
vipere sono, infatti, insieme 
con gli altri rettili, «specie 
protetta» in base alla con
venzione sulla conservazio
ne della vita, e dell'ambiente 
naturale firmata da tutti gli 
Stati membri del Consiglio 
d'Europa, compresa l'Italia, 
nel 1981. 

Ci piace ricordare che le 
vipere erano già protette nel 
1600, quando erano ritenute 
elemento essenziale per la 
preparazione della Teriaca. 
medicamento universale, 

Latina, parte la caccia alla volpe 
e alla vipera (ma non era protetta?) 

specialità dello Stutlo Medi
co Bolognese: qualcosa di si
mile (preparato ovviamente 
con bisce) viene ancora usa
to nel nostro Meridione. 

In secondo luogo il nume
ro delle vipere, se pur ce ne 
sono, è in provincia di Latina 
certamente scarso. Verranno 
certamente uccisi, in loro ve
ce, una notevole quantità dei 
già scarsi serpentelli e bisce, 
creando difficoltà nell'equi
librio naturale di cui tali ani
mali sono parte integrale. 
Sarebbe stato molto più logi
co impostare una campagna 

di educazione della popola
zione in modo di insegnare 
che non tutte le bisce e ser
pentelli sono vipere, e che 
anche le vipere non sono così 
pericolose, a lmeno per l'a
dulto. Infine, che .tutti i ser
pentelli esistenti in Italia si 
vanno rarefacendo. e che 
tutti contribuiscono alla 
conservazione dell'ambiente 
naturale. Si racconta, tra 1' 
altro, di un «coraggioso» che, 
vistosi attraversare la strada 
da un serpentello certamen
te innocuo, abbia, nel tenta
tivo di liberare il mondo da 

un siffatto pericolo, buttato 
la sua auto contro un albero. 
Non sappiamo se il serpen
tello si sia. come speriamo, 
salvato. Il nostro eroe, da 
parte sua. pretenderebbe che 
la pubblica amministrazione 
Io risarcisse del danno subi
to. 

Per quanto riguarda le 
volpi, anche queste non sono 
certamente numerose, oppu
re Io sono in zone ben defini
te e limitate della provincia. 
La rabbia silvestre, che po
trebbe giustificare un inter
vento contro tali animali. 

non può arrivare nel Lazio 
prima di una ventina di anni 
e per il momento colpisce e-
scluslvamente alcune zone 
del Trentino. Non vi è per
tanto alcuna giustificazione 
per un provvedimento come 
quello adottato a Latina. I 
programmi di controllo delle 
volpi andrebbero invece ba
sati su appropriati Interventi 
sull'ambiente, ad esemplo 
recintando le discariche e e-
vitando di immettere sul ter
ritorio animali (soprattutto 
fagiani) che fungano da 

troppo facile preda delle vol-

Un provvedimento trascu
rato, e che invece sarebbe u-
tlle alla cittadinanza ed all' 
ambiente, e che viene ripetu
tamente richiesto dalle asso
ciazioni naturalistiche, è la 
lotta contro 1 cani randagi e, 
nel caso ne esistano nella 
provincia, inselvatichiti. 

Sarebbe opportuno, so 
prattutto, che tutte le ammi
nistrazioni che Intendono 
sviluppare programmi di 
controllo di animali selvatici 
chiedessero la consulenza al
l'Istituto Nazionale di Biolo
gia della Selvaggina, con se
de a Ozzano Emilia, che ha 
competenza specifica In ma
teria. 

Adriano Mantovani 

La cucina contadina Chiedetelo a noi Prezzi e mercati 

BASILICATA 
Arrappaionc 

NOTIZIE. È un'ant ica ri
cetta lucana , la cui or ig ine 
si perde nella not te dei 
tempi . È però ev idente c h e 
so lo dal la fantas ia e dal bi
s o g n o del la gente contad i 
na poteva nascere u n s l m i 
le piatto , povero, m a nel lo 
s tesso t e m p o ricco di e le 
ment i nutritivi ed energe 
tici c o m e cereali e l e g u m i 
mescolat i ins ieme. Si p u ò 
classif icare, quindi , nel la 
categoria del «piatti unici». 

INGREDIENTI. Grano 
grammi 50, orzo gr. 50. a-
vena (meglio se in fiocchi) 
gr. 50, granoturco gr. 50, 
fagioli gr. 50, lenticchie gr. 
50, cecl gr. 50, fa vegr. 50. E 
Inoltre: 100grammi di lar
do, mezzo decilitro di olio, 
una cipolla piccola, un 
ciuffo di prezzemolo, pepe-
roncìno •dlavoìlcchlo». 
(cioè forte e dolce), sale, 10 
fette di pane tostato nel 
forno. 

COMESI PREPARA. Pe
stare nel morta lo 11 lardo 

con il peperonc ino e il 
prezzemolo. Versare que
s t o c o m p o s t o in u n a pento 
la di terracotta con l'olio e 
la cipolla tritata, lasc iare 
imbiondire , quindi versare 
i cereali e i l egumi ( tenuti a 
b a g n o pr ima per a l m e n o 
12 ore). Lasciare insaporire 
per c inque minut i , coprire 
gl i ingredienti con acqua 
ca lda l e g g e r m e n t e sa la ta . 
lasciar cuocere a fuoco 
modera to con pentola c o 
perta. P r i m a di togl iere dal 
fuoco agg ius tare di sa l e e 
control iare che tutti gli e-
l ement i s i a n o ben cott i . 
Servire su fette di p a n e c a 
sarecc io tostato . A g g i u n 
gere. In u l t imo , u n filo di 
o l io d'oliva. 

II. PREMIO. La ricetta ci 
è s ta ta Inviata da France
s c o Tuccl , di Latronlco 
(Potenza) c h e riceverà dal 
«Coltiva», il Consorzio na 
z ionale vini del ia Lega del
le cooperat ive , u n a bella 
confez ione di 12 bott ig l ie 
di alta qual i tà . Tutti posso 
n o partecipare all ' iniziati
va lanciata dall'«Unità» per 
riscoprire la cuc ina conta 
dina. Le ricette d o v r a n n o 

essere m a n d a t e a «La,cucl-
n a agricol tura, via dei 
Taurini 19. 00185 Roma». 
D o v r a n n o essere scrit te a 
m a c c h i n a o a s t a m p a t e l l o , 
non essere troppo lunghe , 
contenere le dos i per 4 per
s o n e . riportare l' indirizzo 
del lettore. Se si vuole si 
p o s s o n o agg iungere not i 
zie s tor iche o geograftehe. 

SCRIVETECI — Problemi le
gali o fiscali? Consigli su colti-
\ azioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
rL'nit4, pagina Agricoltura, 
via dei Taurini, 1!) - 00185 Ro
ma. 

Pensioni, colpiti 
ancora i braccianti 

Scrivo questa lettera anche a 
nome dei miei colleghi di lavoro 
che come me svolgono l'atticità 
di giornalieri agricoli e xi sarei 
grata fé poteste pubblicarla. 
Sono profondamente amareg
giata che la legge 638 annulli il 
diritto alla pensione di anziani
tà mia e di altri giornalieri agri
coli. Sull'altare del risparmio si 
penalizza una categoria fra le 
più umili, precariamente occu
pata che ha sempre sgobbato. 
che ha dato quanto di meglio 
poteva per la produzione e il 
reddito nazionale e per tanti 
anni malparata 

MARIA PIA FAVA 
Gossolengo (Piacenza) 

A proposito del decreto-leg
ge n 463. convertito nella legge 
n. 638 dell'I I novembre 1983, 
resta valido il giudizio dato u-
nitariamente dai movimento 
sindacale-: ogni provvedimento 
in materia previdenziale, adot
tato al di fuori di un disegno 
organico di riforma, aumenta le 
distorsioni m atto, produce ul
teriori iniquità, risulta infine i-
ninfluente anche ai fini del 
contenimento della spesa. 

Il sistema previdenziale, ivi 
compreso quello agricolo, abbi
sogna di un intervento organico 
di riforma per incrementare le 
entrate attraverso la lotta alle 

j evalioni contributive (circa 
| 15.000 miliardi r.ell'&l). per ra-
; zionalizzare la spesa scinden-
j done gli aspetti assistenziali. 

per unificare le normative sulie 
contribuzioni e sulle prestazio
ni e realizzare così un'opera di 
equità e di giustìzia sociale. 

Ad un intervento di tale na
tura tutti i governi succedutisi 
negli ultimi anni si sono sot
tratti. 

Anche il governo in carica 
•mena il can per l'aia. 

Anche per questo. la CGIL 
ha espresso un giudizio negati
vo sull'atteggiamento del go
verno nella verifica dell'accor
do del 22 gennaio ed ha opposto 
il suo dissenso alla manovra di 
politica economica decisa dallo 
stesso. 

!n merito al problema speci
fico posto dalla Sig.ra Fava. 
quello cioè dei nuovi requisiti 
contributivi utili ai fini pensio
nistici per i lavoratori agricoli. 
bisogna tenere presente che no
tevoli miglioramenti rispetto al 
testo originano sono stati in
trodotti in sede di conversione 
>n legge del decreto, grazie alle 
lotte dei lavoratori agricoli (che 
hanno effettuato ben due scio
peri nazionali per la modifica 
del decreto», che hanno trovato 
particolare sensibilità nel grup
po parlamentare comunista. 

in particolare per la pensio
ne di Anzianità, alla quale si ha 
diritto con almeno lo anni di 
anzianità assicurativa, e stato 
stabilito il nequilibrio minimo 

di contribuzione pari a 5.460 
contributi giornalieri (contro i 
9.450 previsti nel testo origina
rio del decreto). AI raggiungi
mento di tale requisito concor
rono le giornate di effettivo la
voro. quelle di cassa integrazio
ne o coperte da trattamento 
speciale di disoccupazione, i 
periodi di maternità, quelli di 
servizio militare, nonché i ver
samenti volontari- Poiché tutti 
i lavoratori agricoli con almeno 
101 giornate di lavoro hanno 
diritto a 90 giorni di trattamen
to speciale di disoccupazione u-
tili ai fini anche della pensione 
di anzianità, una parte notevo
le di lavoratori agricoli, conti
nuerà ad avere il diritto alla 
pensione di anzianità. Ne re
steranno invece esclusi, analo
gamente a quanto avveniva an
che prima delle nuove disposi
zioni, quei lavoratori e quelle 
lavoratrici che nel corso di 35 
anni di vita lavorativa lavorano 
in genere 51 giornate all'anno 
Anche per queste categorie di 
lavoratori e lavoratrici, però, le 
modifiche el decreto hanno in
trodotto dei miglioramenti ri
spetto anche alla normativa 
5recedentemente in vigore.. 

uesti miglioramenti riguarda
no i periodi assicurativi matu
rati fino al 31 dicembre 1983, 
che vanno rivalutati per i coef
ficienti 3.86 e 2.60 rispettiva
mente per le donne e per gli uo
mini. 

Tale rivalutazione consente, 
ad esempio, ad una lavoratrice 
iscritta negli elenchi anagrafici 

fin dal 1949 con 51 giornate al
l'anno. e che non ha ancora 
compiuto i 55 anni di età, il di
ritto alla pensione di anzianità 
(51 gg. x 3.86 x 35 = 6.890 con-

i tributi giornalieri). Ciò non era 
possibile secondo la vecchia 

I normativa (51 gg. x 35 anni = 
1-785 contributi giornalieri. 
contro i 2.450 previsti). 

Per quanto riguarda, invece, 
il requisito contributivo mini
mo per il diritto alla pensione 
di vecchiaia, questo viene ele
vato ed unificato per tutti a 
4.050 contributi giornalieri, ef
fettivi. figurativi e volontari, 
fermo restando il requisito di 
anzianità assicurativa pari ad 
almeno 15 anni. Ciò rappresen
ta un peggioramento rispetto 
alla normativa precedente, in 
particolare per i lavoratori e le 
lavoratrici «eccezionali», cioè 
occupati con 51 giornate an
nue. 

L'iniquità del decreto, di cui 
parla la Sig.ra Fava, è stata, 
dunque, parzialmente »ttenua-
ta in sede di conversione. 

PASQUALE PAPICCIO 
^ Segretario Nazionale 
Federbraccianti - CGIL 

5 MINITI PREZIOSI — Dal 
lunedì al venerdì alle 19.20 
sulla radio (rete 1) la nuova 
rubrica -Dai nostri mercati-, a 
cura deirirvam. con tutte le 
più rilevanti quotazioni agri
cole. 

La farina di soia 
va sull'altalena 

II mercato della farina di 
soia è ormai da tempo caratte
rizzato da una fase recessiva 
dovuta alla prevalenza dell'of
ferta. Anche questa settimana i 
prezzi sono scesi di 500 lire per 
Quintale confermando una ten
denza che sia pure con ampie 
oscillazioni dovute all'anda
mento del dollaro e della Borsa 
di Chicago si protrae ormai da 
diversi mesi. Da gennaio a mar
zo il prezzo medio rilevato dal-
l'IRVAM è diminuito del lrl 
(da 45.800 a 42.500 lire quinti
le) ed è probabile che i ribassi 
non siano ancora finiti. 

Le scorte di farina di soia so
no infatti attualmente molto e-
levate e i detentori per riuscire 
li smaltire le disponibilità in ec
cesso sono ormai costrette a fa
cilitare le vendite spesso indi
pendentemente da quello che 
accade oltre Oceano. Nel 19A3 
le importazioni di farina di soia 
sono ammontate a 1.449.00O 
tonnellate (più 20 ',< rispetto al 
1982) e quelle di semi a 
1.517.000 tonnellate (più 4r,i), 
fatte le dovute trasformazioni 
vuol dire che la disponibilità di 
farina di soia sul mercato inter
no è stata di circa 2,6 milioni di 
tonnellate superiore del \2rl a 
quella dell'anno scorso. 

Il sensibile incremento degli 
arrivi è stato determinato dal 
clima distensione venutosi a 

creare nei mesi estivi in relazio
ne allo scarso raccolto statuni
tense. quando per la paura di 
rimanere scoperti gli operatori 
nazionali incrementarono gli 
acquisti anche se !a domanda 
sul mercato interno segnava il 
passo. 

Attualmente si calcola che ci 
siano disponibilità in eccesso di 
farina di soia di circa 150 mila 
tonnellate che gravano su di un 
settore in crisi per gli alti prezzi 
pagati a suo tempo per la mate
ria prima e oggi non remunerati 
dal valore della farina. Infatti 
va ricordato che nel corso del 
1933 le tensioni sul mercato in
ternazionale si erano ampia
mente riflesse in Italia, facendo 
salire le quotazioni in maniera 
spesso abnorme: il prezzo me
dio della farina di soia rilevato 
dall'IRVAM nel 1933 è infatti 
stato di 40.800 lire quintale 
contro le 34.200 lire quintale 
del 1982 (più 19 v ) ma da gen
naio a dicembre '83 i prezzi so
no aumentati quasi del 40^c! 

Luigi Pagani 

Prezzi delia farina 
di soia 

Rilevazioni IRVAM, «etti-
mana dal 2 all'S aprile, lire 
quintale, franco magazzino 
venditore. 
Modena: 41.600-42.500 
Napoli: 42.800-43.300 
Verona: 41.900-42.100 
Macerata: 42.800-43.000 
Ancona: 43.000-43.200 
Padova: 42.100-42.300 


